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Riprende con Carlo Miccio il no-
stro viaggio in compagnia delle 
formazioni  ideali.  E  con  uno  
scrittore e artista come lui, sor-
prese assicurate. Leggete un po’ 
come - e chi - schiera nel suo 
4-3-3 molto tradizionale.

1.  Daniele  Poma.  “Portiere  
dell'Atletico San Lorenzo, scelto 
a simbolo di quel calcio popolare 
che rappresenta l'aspetto più im-
portante e nascosto dell'impat-
to reale del football sulla società: 
al di là dei campioni miliardari 
che  si  contendono  la  Cham-
pions League c'è una realtà fatta 
di milioni di praticanti in tutto il 
mondo  che  si  basa  sui  valori  
dell'inclusione,  prima  ancora  
che  dell'agonismo.  Dettaglio,  
questo  dei  valori,  ancora  non  
chiaro all'attuale amministrazio-
ne capitolina, che all'Atletico ha 
di recente sequestrato la sede so-
ciale, l'ex Cinema Palazzo”.

2. Valery Lobanovsky. “Alla mia 
domanda su quale fosse la squa-
dra più forte che avesse mai vi-
sto giocare, l'arbitro internazio-
nale Paolo Casarin mi confermò 
quello che già pensavo: l'URSS 
del  colonnello  Lobanovsky.  
Niente da aggiungere”.

3. Mathias Rust. “Il fluidificante 
ideale: un ragazzino di dicianno-
ve anni che - nel 1987, in piena 
guerra fredda – parte dalla Ger-
mania con un mini-aeroplano 
da turismo ed evitando i radar 
della contraerea sovietica riesce 
ad atterrare indisturbato  sulla  
Piazza Rossa. Da allora, un mito 
assoluto nel mio pantheon per-

sonale”.

4. Paolo Sollier. “Umile centro-
campista in una squadra leggen-
daria – il Perugia di Castagner – 
il compagno Sollier è stato so-
prattutto l'autore di “Calci, spu-
ti e colpi di testa”: un libro fon-
damentale che ha raccontato gli 
anni 70 attraverso lo sguardo mi-
litante e comunista di un “lavo-
ratore dell'industria calcio”, co-
me si definiva lui stesso”. 

5. Tony Adams. “L’ex capitano 
dell'Arsenal è il difensore ideale 
perché sa che il primo avversa-
rio di ogni persona sono i suoi 
stessi demoni. Dotato di ardore 
agonistico ai limiti della violen-
za fisica, scelse però di racconta-
re in maniera trasparente le sue 
fragilità:  non  solo  l'alcolismo,  
ma anche imbarazzanti episodi 
di masturbazione compulsiva in 
cui cadeva prima delle gare im-
portanti. Un leone di sincerità e 
un libero su cui si poteva conta-
re in ogni momento. Quasi”.

6. Nedo Ludi. “Stopper dell'Em-
poli degli anni Ottanta inventa-
to dalla fertile penna di Pippo 
Russo, uno che il calcio sa rac-
contarlo davvero da ogni punto 
di vista. Difensore roccioso, po-
co incline ai compromessi e al 
modulo a zona, Nedo Ludi è an-
che l'emblema di tutti noi che ci 
sentiamo  fuori  moda,  travolti  
da cambiamenti di cui non senti-
vamo il  bisogno, che subiamo 
controvoglia e di cui poi non riu-
sciamo a farcene una ragione. Ti-
po il congresso della Bolognina, 
dove cambiarono nome al PCI - 
spezzando il cuore del padre di 
Nedo Ludi - negli stessi anni in 
cui Sacchi e Berlusconi impone-
vano  la  loro  visione  di  cal-
cio&politica”.

7. San Francesco. “Nonostante 
i sandali e i problemi alla vista, 
San Francesco incarna l'archeti-
po  primordiale  dell'ala  destra  
che semina il panico sulla fascia 
scompaginando le difese avver-
sarie con finte ubriacanti. Imma-
ginate i dubbi del difensore av-
versario: crossa in area o tenta il 
dribbling? È leader o gregario? 
Di destra o di sinistra? Predica la 
povertà o attacca i privilegi? In-
somma, me lo figuro tipo Bruno 
Conti al Mundial – l'altezza era 
più o meno quella - che fa sputa-
re sangue ai difensori brasiliani 
riscuotendone al contempo am-
mirazione e rispetto”.

14. Johan Crujiff. “Non ci giro 
intorno: il più forte calciatore di 
sempre, dotato di capacità tecni-
che, visione tattica, forza fisica e 
un istinto ai limiti del sopranna-
turale. Cuore e cervello della na-
zionale più bella e perdente di 
sempre, emblema di un'idea di 
calcio che era anche un sogno di 
trasformazione, e le cui implica-
zioni ideologiche andavano ben 
oltre il rettangolo di gioco. Insie-
me  all'ingegneria  idraulica,  la  
pittura fiamminga e l'erba libe-
ra, il miglior contributo dell'O-
landa al benessere mondiale”.

9. Mattia Armanni. “Da Crema, 
avrebbe aggiunto Gianni Brera. 
Bomber della Nazionale di Cal-
cio a 5 di persone con problemi 
di salute mentale, con cui si è 
laureato  campione del  Mondo  
nel 2018. Feroce come Romario 
e potente come Batistuta, dota-
to di un istinto per il gol da do-
mandarsi  cosa  sarebbe potuto  
essere, uno così, senza le catene 
degli psicofarmaci addosso”.

10.  Giancarlo  Antognoni.  “Da  
bambino la sua maglietta era per 
me una seconda pelle, ma di tut-
te le immagini di lui la più inde-
lebile è quella di un cross plasti-
co che, il 22 novembre del 1981, 
spediva la palla in area per la zuc-
cata vincente di Daniel Bertoni. 
Una giocata morbida ed effica-
ce, appena una manciata di mi-
nuti prima di finire in coma per 
l'entrata assassina del portiere 
avversario. Della sua intera car-
riera, la mia memoria più forte 
resta proprio quella: la sua schie-
na dritta, il numero dieci bianco 
sulla maglia viola che si staglia 
sul prato verde mentre pennella 
il cross perfetto per la testa del 
centravanti Bertoni, qualche mi-
nuto prima di ritrovarsi la mor-
te in faccia. Per la cronaca: supe-
rò il coma e qualche mese vinse 
il Mondiale”.

11. Karl Marx. “La fascia sinistra 
è ancora tutta sua. Continua a 
meritarsela da oramai quasi due 
secoli, visto che l'analisi tattica 
su cui ha impostato il materiali-
smo storico rimane verbo insu-
perato per interpretare ogni par-
tita, moviole comprese. Posse-
deva la dote più importante per 
un attaccante: la capacità di sol-
levare contraddizioni nella dife-
sa  avversaria  per  scardinare  i  
moduli più impenetrabili. Pecca-
to che non abbia più la curva dal-
la sua parte”.

LE GRANDI FIRME E IL LORO UNDICI IDEALE • CARLO MICCIO

Da Karl Marx
a San Francesco
una squadra
sorprendente
I migliori di ogni tempo. Torna il nostro viaggio con le formazioni
da sogno: per Carlo Miccio il più forte di sempre è Johan Crujiff,
ma nella squadra ci sono personaggi dalle storie affascinanti e uniche 
come Poma e Adams e campioni apprezzati da tutti come Antognoni

• Carlo Miccio, scrittore classe 1965, è nato a Firenze ma vive da moltissimi anni a Latina

• Carlo Miccio è nato a Firenze 

nel 1965 e si è trasferito in te-

nera età a Latina, ma conserva 

del trauma della nascita un'in-

delebile tifo per la Fiorentina, 

che lo ha abituato fin da picco-

lo a sentirsi fuoriluogo in parec-

chie occasioni della sua vita. 

• Ha pubblicato un romanzo 

per la Collana 180 della casa 

editrice altoatesina Alphabe-

ta, “La Trappola del Fuorigio-

co” - in copertina anche Johan 

Crujiff, il racconto di un rappor-

to padre/figlio segnato dalla 

malattia mentale ma anche da 

inguaribili passioni calcistiche 

- e diversi racconti per la rivi-

sta “Toilet” della 80144 edizio-

ni. 

• Oltre che per il calcio, la politi-

ca e la scrittura, coltiva una 

sana passione per l'illustrazio-

ne digitale, e nel 2014 è stato 

inserito dalla Taschen tra i 

150 illustratori più interessan-

ti al mondo nel volume “Illu-

stration n. 5”, oltre ad apparire 

in pubblicazione specializzate 

delle Edizioni Rockport. 

• Al di là di mostre molto sal-

tuarie, i suoi lavori grafici sono 

esposti nel sito www.microco-

lica.it

LA SCHEDA DI CARLO MICCIO

Tifosissimo della Fiorentina, è un illustratore “doc”
HANNO DETTO

«
Anche il calcio ha avuto

il suo militante 
comunista, Paolo Sollier
del leggendario Perugia

Carlo Miccio

LA FORMAZIONE IDEALE DI CARLO MICCIO
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• La trappola del fuorigioco
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